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Editorial

Wie lange bleiben Erkenntnisse, 
Interpretationen und Deutungen in 
den Geschichtswissenschaften trag-
fähig und wirksam? Ihre Haltbarkeit 
ermisst sich gewiss an ihrer Plausibi-
lität, sie wird bestimmt von soliden 
Quellengrundlagen und Argumen-
ten, aber auch von Faktoren wie The-
men- und Forschungskonjunkturen. 
Weitere bestimmende Elemente sind 
das institutionelle und akademische 
Umfeld von Forschung. Seine Netz-
werkbildung, seine Bedeutung als 
Legitimations- und Erinnerungsge-
meinschaft beeinflussen wesentlich 
den Bestand von Erkenntnissen. Wie 
Pierre Bourdieu aufgewiesen hat, 
prägen neben der wissenschaftlichen 
Grundlage von Forschung auch ihre 
Distributions- und Zirkulationssphä-
re die Verbreitung von Paradigmen. 
Neben der Qualität und Zahl von 
Publikationen sind Prozesse der 
Loyalität zwischen Historiker*innen, 
die Fähigkeit zur Vernetzung und 
Vermarktung mitverantwortlich für 
die Dauerhaftigkeit von Forschungs-
erträgen.
	 Helmut Alexander war in den gut 
25  Jahren seiner wissenschaftlichen 
Vita Activa kein großer Promotor sei-
ner selbst. Er legte Arbeiten von Rang 
und Qualität vor, verwahrte sich aber 
gegen jede Form der Selbstvermark-
tung. Das Auffächern des wissen-
schaftlichen Pfauenrads war nicht 
seine Sache, vielmehr blickte er skep-
tisch auf Kolleg*innen, bei denen aus 
seiner Sicht Forschungsleistung und 
Außenwirkung in einem problemati-

Editoriale

Per quanto tempo i risultati, le inter-
pretazioni e le teorizzazioni della 
ricerca storica riescono a mantenersi 
sostenibili ed efficaci? Dipende 
senz’altro dalla loro plausibilità, 
ovvero dal fatto che siano supportate 
da fonti adeguate e da argomentazio-
ni convincenti, ma contano anche 
le tendenze prevalenti per quanto 
riguarda i temi e gli approcci. Un 
altro elemento determinante è poi il 
contesto istituzionale e accademico 
dell’attività di ricerca: la capacità 
dello stesso di dar vita a rapporti di 
rete più o meno estesi e il suo signi-
ficato come comunità di legittima-
zione e di promozione della memoria 
incidono infatti in modo importante 
sulla tenuta nel tempo dei risulta-
ti. Come messo in luce da Pierre  
Bourdieu, la diffusione dei paradigmi 
scientifici dipende non soltanto dalla 
qualità delle ricerche che ne stanno 
alla base, ma anche dalle modalità di 
diffusione e circolazione dei risultati. 
Oltre al livello e al numero di pub-
blicazioni, la sostenibilità nel tempo 
dei risultati di una ricerca è connessa 
infatti anche ai rapporti di lealtà che 
si creano all’interno della comunità 
degli storici e delle storiche, dalla 
capacità di fare rete e di promuove-
re un’adeguata distribuzione delle 
acquisizioni.
	 Non si può certo dire che duran-
te i suoi 25  anni di vita scientifica 
attiva Helmut Alexander abbia speso 
troppe energie nel self-marketing: 
pur pubblicando lavori di rango e 
qualità, egli ha sempre rinunciato a 
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schen Verhältnis zueinander standen 
und die Gloriole oft die Realität über-
strahlte. Selbstüberhöhung lag ihm 
auch deshalb fern, da er seit Mitte der 
1990er Jahre über ein klar umrissenes 
Forschungsprogramm verfügte, dem 
er unbeirrt folgte. Zudem machten 
ihn fundiertes Arbeiten und Ter-
mintreue zum gesuchten Koopera-
tionspartner in und außerhalb des 
wissenschaftlichen Circuits. Helmut 
Alexander hat der regionalen Wirt-
schafts-, Zeit- und Kirchengeschichte 
wichtige Grundlagen vermittelt, 
deren Erträge und Anregungen bis 
heute weiterwirken. Im Herbst 2015 
hat eine jäh zuschlagende Erkran-
kung seine wissenschaftliche Pro-
duktionskurve leider gestoppt und 
dies zu einem Zeitpunkt, da die 
Realisierung bedeutender Vorhaben 
näher rückte. Seine Untersuchungen 
zu Sigismund Waitz  (1864–1941), 
dem aus Brixen stammenden Kleri-
ker, Wegbereiter der Christlichsozia- 
len Tirols und späteren Erzbischof 
von Salzburg, führten Kirchen-, 
Zeit- und Sozialgeschichte in einen 
eindrucksvollen Zusammenhang. 
Landesgeschichte und überregionale 
Verflechtungen verbanden sich im 
Blick auf die Waitz-Vita ebenso wie 
Biografie und Strukturen. Das jüngst 
von Benedikt Stuchtey ein wenig 
emphatisch betonte Potenzial biogra-
fischen Zugangs trifft auf Alexanders 
Waitz-Forschungen exakt zu: „His-
torische Akteure, eingebunden in sie 
determinierende Strukturen, aber 
ausgestattet mit freiem Willen, bil-
den die Möglichkeiten und Grenzen 
globaler Verbindungen ab, schaffen 

qualsiasi forma di autopromozione. 
Non solo Helmut non ha usato i 
risultati delle sue ricerche per mettersi 
in luce, ma ha anche guardato con 
un certo scetticismo a quei colleghi 
la cui immagine pubblica non era 
a suo parere coerente con la qualità 
delle ricerche svolte, e la cui fama 
spesso andava ben oltre i meriti reali. 
L’autoesaltazione non gli era propria 
anche perché fin dalla metà degli 
anni Novanta si era imposto un pro-
gramma di ricerca ben definito, che 
aveva poi seguito senza esitazioni. La 
solidità delle sue ricerche e la capacità 
di rispettare le scadenze lo hanno reso 
un partner molto ricercato, tanto 
all’interno quanto all’esterno del cir-
cuito accademico. Helmut Alexander 
ha dato un contributo significativo a 
diversi ambiti della storia regionale 
– dalla storia economica a quella della 
chiesa a quella contemporanea  – e i 
risultati delle sue ricerche e le solle-
citazioni che ne sono derivate conti-
nuano a esercitare la loro influenza 
anche oggi. Purtroppo un’improvvisa 
malattia ha interrotto la sua produ-
zione scientifica nell’autunno del 
2015, proprio in un momento in 
cui era prossimo a concludere lavori 
importanti.
	 Nelle sue ricerche su Sigismund 
Waitz  (1864–1941), pioniere dei 
cristiano-sociali del Tirolo e poi 
arcivescovo di Salisburgo, Helmut 
Alexander è riuscito a coniugare 
storia della chiesa, storia contempo-
ranea e storia sociale in un quadro di 
notevole impatto. Nella biografia di 
Waitz il piano regionale si combina 
con quello sovraregionale, mentre la 
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diese oder beenden sie und stellen 
sich dank ihrer Mobilität und eigener 
Agency gleichsam in mehreren Räu-
men zur Verfügung.“
	 Der Einschnitt der Erkran-
kung war für Helmut Alexander, 
seine Partnerin Lioba, seinen Sohn 
Sebastian und den Familienkreis ein 
harter Schlag, den auch Freunde 
und Bekannte bestürzt registrierten. 
Sein erzwungener Rückzug aus der 
Forschung blieb aber auch für His-
toriker*innen nördlich und südlich 
des Brenners nicht ohne Folgen. 
In einer Phase, in der Landes- und 
Regionalgeschichte Tirols zunächst 
noch langsam, bald aber spürbar an 
Reputation im universitären Betrieb 
einbüßten, war das Verstummen 
seiner unaufdringlichen wie autorita-
tiven Stimme auch in dieser Hinsicht 
ein gravierender Ausfall. Dennoch: 
Helmut Alexander bleibt der Reprä-
sentant einer modernisierten wie 
multidisziplinären Landesgeschichte, 
deren Anliegen er kraft Herkunft und 
Ausbildung mit Überzeugung vertrat. 
Daher war es für die Herausgeber 
und die Redaktion von Geschichte 
und Region  / Storia e regione ein An- 
liegen, den Wissenschaftler und 
Freund anlässlich seines 65. Geburts-
tags in Person und Arbeit zu wür-
digen. Wir waren darum bemüht, 
für eine kleine, aber gehaltvolle 
Festschrift Beiträge zu gewinnen, die 
Alexanders Meriten ebenso in den 
Vordergrund rücken wie die Aufga-
ben einer vielfältig offenen Regional-
geschichte des zentralen Alpenraums.
	 In diesem Band begleiten einen 
biografischen Aufriss zur persönli-

vicenda personale del protagonista 
viene letta alla luce dell’evoluzione 
strutturale del contesto in cui ha 
operato. Dalla ricerca che Alexander 
ha condotto su Waitz emergono le 
potenzialità dell’approccio biografi-
co, che, non senza una certa enfasi, 
Benedikt Stuchtey ha di recente così 
descritto: “Gli attori storici, integrati 
nelle strutture che li determinano ma 
dotati di libero arbitrio, definiscono 
le possibilità e i limiti delle connes-
sioni globali, le creano o le interrom-
pono e, grazie alla loro mobilità e alla 
loro azione, si rendono disponibili in 
spazi diversi”.
	 La malattia è stata un duro colpo 
per Helmut, la sua compagna Lioba, 
il figlio Sebastian e la cerchia familia-
re, e anche amici e conoscenti hanno 
appreso la notizia con sgomento. Il 
suo ritiro forzato dalla ricerca non 
è stato privo di conseguenze per gli 
storici e le storiche a nord e a sud 
del Brennero. Il venir meno della 
sua voce discreta e autorevole è stata 
una grave perdita, anche perché ha 
avuto luogo in una fase in cui la storia 
regionale tirolese stava lentamente, 
ma percettibilmente, perdendo ter-
reno in ambito universitario. In ogni 
caso, Helmut Alexander è uno stu-
dioso esponente di una storia regio-
nale metodologicamente aggiornata 
e multidisciplinare, di cui ha rappre-
sentato con convinzione le istanze 
in virtù della sua provenienza e della 
sua formazione. Per questo motivo, i 
curatori e la redazione di Geschichte 
und Region  /  Storia e regione hanno 
voluto rendere omaggio allo studioso 
e all’amico, alla sua persona e al suo 
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chen und wissenschaftlichen Vita des 
Jubilars Beiträge in deutscher und 
italienischer Sprache, die Kernanlie-
gen von Geschichte und Region / Storia 
e regione aufgreifen, vor allem aber die 
verbindenden Aktivitäten Alexanders 
veranschaulichen.
	 So verfolgt Erika Kustatscher, 
die Direktorin des Diözesanarchivs 
Brixen, die Anfänge einer wissen-
schaftlichen Geschichtsschreibung 
innerhalb der Diözese Säben-Brixen 
um 1830, in der Persönlichkeiten wie 
Franz Anton Sinnacher und Georg 
Tinkhauser als Wegbereiter beeindru-
ckende Grundlagenwerke vorlegten. 
Die von ihnen ausgearbeiteten Diö-
zesan-Topografien waren substanziel-
le Beiträge zum Aufbau der Historie 
als wissenschaftlicher Disziplin in 
regionalem Maßstab. Topografie er- 
wies sich als wichtige Alternative zu 
lediglich linearem Erzählen, da zum 
diachronen Ansatz ein synchroner 
hinzutrat: So wurde auch der Vielfalt 
von Faktoren Rechnung getragen 
und Geschichte in ihrer ganzen 
Komplexität entfaltet. Die Bearbei-
ter, vor allem Ludwig Rapp, erlagen 
nicht der Gefahr, durch schematische 
Bearbeitungsmethoden den Diöze- 
sansprengeln ein gemeinsames Muster  
gleichsam überzustülpen, sondern sie 
blieben in Hinblick auf die Ergeb-
nisse der jeweiligen Individualität 
verpflichtet. Sie nutzten das staatlich 
vorgegebene Konzept als Chance, 
um die regionale Kirchengeschichts-
schreibung, fernab von theoretischer 
Durchdringung, einer entschiedenen 
Entwicklung zuzuführen – unabhän-
gig von den akademischen Lehrern 

lavoro, in occasione del suo sessanta-
cinquesimo compleanno. Ecco dun-
que che si è deciso di raccogliere alcu-
ni contributi che potessero dar vita a 
una pubblicazione commemorativa 
agile ma ricca di contenuti, capace di 
mettere in luce i meriti dello studioso 
e i compiti propri di una storia regio-
nale della parte centrale delle Alpi che 
ambisca a essere veramente aperta e 
multiforme. La ricostruzione della 
vita personale e accademica del dedi-
catario è pertanto affiancata in questo 
numero da contributi in lingua tede-
sca e italiana che riprendono i temi 
centrali di Geschichte und Region / Sto-
ria e regione, ma soprattutto mettono 
in rilievo il ruolo delle ricerche svolte 
da Helmut Alexander.
	 Erika Kustatscher, direttrice 
dell’Archivio diocesano di Bressa-
none, ricostruisce gli esordi della 
storiografia scientifica nell’ambito 
della diocesi di Sabiona-Bressanone 
intorno al 1830, quando studiosi 
come Franz Anton Sinnacher e Georg 
Tinkhauser diedero alle stampe opere 
fondamentali e di notevole caratura, 
che li qualificano come veri e propri 
precursori. Le topografie diocesane 
che produssero contribuirono in 
modo sostanziale all’affermazione 
della storia come disciplina scienti-
fica su scala regionale. In particolare 
l’approccio topografico si è rivelato 
un’importante alternativa alla nar-
razione meramente lineare, poiché 
al taglio diacronico se ne è aggiunto 
uno sincronico: si è così potuto 
tener conto anche della diversità dei 
fattori in gioco, dando modo alla 
storia di dispiegarsi in tutta la sua 
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dieses Faches am Seminar. Der Bei-
trag kommt dem Interesse Alexanders 
an Fragen der Geschichtsschreibung 
und -theorie ebenso entgegen wie 
kirchenhistorischen Schwerpunkten.
	 Die wissenschaftlichen Bezie-
hungen zwischen den Universitäten 
Innsbruck und Trient haben sich seit 
bald 50 Jahren entfaltet und gefestigt, 
wobei Andrea Leonardi, Doyen der 
Wirtschaftsgeschichte am Diparti-
mento di Economia in Trient, von 
Beginn an als wichtiger Mittler fun-
gierte. Leonardi beschreibt den Auf-
bau einer Zusammenarbeit vor allem 
im Feld der Wirtschaftsgeschichte, 
die nicht durchwegs leicht fiel, aber 
von guten Erträgen begleitet war.  
Die Veranstaltung gemeinsamer 
Seminare und Konferenzen, die 
Publikation von Sammelbänden, vor 
allem aber die gemeinsame Defini-
tion von Forschungsschwerpunkten 
waren wichtige Formen des Austau-
sches zwischen der Oenipontana und 
dem weit jüngeren, aber dynami-
schen Pendant im Süden. Dass die 
Weiterentwicklung der Beziehungen 
und geteilter Forschungsvorhaben 
wünschenswert wäre, ist ein Grund- 
anliegen nicht nur von Leonardi, 
dessen Impulse, große Darstellungen, 
Organisations- und Vermittlungs-
leistungen wegweisend waren. Die 
Zusammenschau, der Vergleich und 
der Blick auf die Verflechtungen zwi-
schen dem nördlichen und südlichen 
Tirol sowie dem Trentino erschließen 
Zentralthemen des gesamten Alpen-
raums.
	 Die historische Alpenforschung 
der letzten 50 Jahre steht im Mittel-

complessità. I redattori, in particolare 
Ludwig Rapp, non cedettero mai alla 
tentazione di applicare un model-
lo interpretativo unico ai distretti 
diocesani, riuscendo invece a tenere 
adeguatamente in conto le specificità 
dei casi analizzati. Essi infatti utilizza-
rono lo schema imposto dallo Stato 
come un’opportunità per indirizzare 
la storiografia della chiesa regionale 
verso nuovi, importanti sviluppi, 
svincolandosi da un’impostazione 
rigidamente teorica e dal modo in cui 
venivano condotti gli insegnamenti 
accademici di questa materia nel 
seminario brissinese. Il contributo di 
Kustatscher riprende così l’interesse 
di Alexander sia per le questioni sto-
riografiche e teoriche, che per i temi 
di storia della chiesa.
	 Andrea Leonardi, decano di Storia 
economica presso il Dipartimento 
di Economia e Management dell’U-
niversità di Trento, ha svolto un 
importante ruolo di mediazione nella 
promozione delle relazioni accademi-
che tra le Università di Innsbruck e 
Trento, che negli ultimi cinquant’an-
ni si sono sensibilmente sviluppate 
e rafforzate. Leonardi ne descrive 
l’evoluzione soprattutto nel campo 
della storia economica, un percorso 
non sempre facile, ma comunque 
accompagnato da risultati signifi-
cativi. L’organizzazione comune di 
seminari e convegni, la pubblicazione 
di volumi collettanei, ma soprattutto 
la definizione congiunta degli obiet-
tivi di ricerca hanno promosso un 
fruttuoso interscambio tra l’ateneo 
tirolese e la sua ben più giovane ma 
dinamica controparte meridionale. 
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punkt des Überblicks von Mitheraus-
geber Andrea Bonoldi, der gleichfalls 
am Dipartimento di Economia di 
Trento lehrt. Die von Francois Bergier 
vor 50  Jahren formulierten Deside-
rate im Hinblick auf eine erneuerte 
Wirtschafts- und Sozialgeschichte 
des Alpenraumes wurden in wesent-
lichen Teilen eingelöst, nachdem in 
großen Tagungen 1973 und 1985 
zentrale Forschungsfragen definiert 
worden waren. Die um 1970 noch 
fragmentierte, wenig systematische 
Geschichte des Alpenraums wurde 
dem Paradigma „Historischer Alpen-
forschung“ zugeordnet, das sich als 
fruchtbar erwies und in großen Dar-
stellungen etwa von Paul Guichon-
net, später von Jon Mathieu gipfelte. 
Bald aber folgte im Zuge perspekti-
vischer Erweiterung der Geschichts-
wissenschaften um das Jahr 2000 
eine Fülle neuer Fragestellungen, 
deren hohe Anregungsfunktion wir-
kungsvoll war, aber auch neue For-
schungsleistungen erforderte. Bonol-
di beschreibt die Herausbildung einer 
„Historischen Alpenforschung“, die, 
längst vielseitig aufgefächert, zahlrei-
che Disziplinen der Geschichtswis-
senschaften miteinander verknüpft. 
Obwohl sich Themen und Methoden 
systematisch ausgeweitet haben, steht 
die Bearbeitung zahlreicher For-
schungsfelder erst am Anfang.
	 Eine allgemeine Begriffsdefinition 
zu Landes- und Regionalgeschich-
te unternimmt Michael Gehler, 
seit 2006 Leiter des Instituts für 
Geschichte an der Universität Hil-
desheim, der bereits vor 30  Jahren 
in einem einflussreichen Aufsatz in 

L’azione di Leonardi è stata inno-
vativa non soltanto per le opere di 
sintesi che ha saputo produrre e per le 
questioni di ricerca che ha sollevato, 
ma anche appunto sotto il profilo 
dell’organizzazione e della mediazio-
ne, e non si può non condividere con 
lui l’auspicio che la collaborazione tra 
i due atenei continui e si rafforzi ulte-
riormente. La sua visione d’insieme, 
lo sforzo comparativo messo in atto e 
la capacità di cogliere le connessioni 
tra il Tirolo settentrionale e meridio-
nale e il Trentino hanno aperto nuove 
prospettive su temi che sono cruciali 
per l’intera area alpina.
	 La ricerca storica sulle Alpi 
degli ultimi cinquant’anni è al cen-
tro della panoramica proposta da 
Andrea Bonoldi, coeditore di questo 
numero e anche lui attivo presso il 
Dipartimento di Economia e Mana-
gement dell’Università di Trento. I 
desiderata espressi mezzo secolo fa 
da Jean-François Bergier in merito 
alla necessità di un nuovo approccio 
alla storia economica e sociale della 
regione alpina sono oggi in gran parte 
stati soddisfatti, a partire da diverse 
cruciali questioni di ricerca delineate 
in alcuni importanti convegni tenuti-
si nel 1973 e nel 1985. La storia delle 
Alpi, che intorno al 1970 era ancora 
frammentata e poco sistematica, ha 
conosciuto una graduale focalizzazio-
ne tematica e metodologica, che si è 
rivelata fruttuosa ed è culminata nelle 
grandi panoramiche offerte ad esem-
pio da Paul Guichonnet nel 1980 e 
da Jon Mathieu nel 1998. Tuttavia, 
l’ampliamento di prospettiva che 
le scienze storiche nel loro insieme 
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Geschichte und Region  /  Storia e regi-
one die Agenden einer Geschichte 
„überschaubarer Räume“ definierte. 
Sein Entwurf stellt sich vor allem der 
Frage, welcher Epochenbegriff heute 
„Zeitgeschichte“ zukommt, ob frü-
her selbstverständliche Definitionen 
heute noch tragfähig und angemessen 
sind. Gehler fordert nachdrücklich 
zur Berücksichtigung älterer Zeit-
schichten auf und plädiert für eine 
gegenwartsnahe Geschichte ohne 
Berührungsängste mit Aktualität. 
Der Wandel in den Begriffen Region 
und Regionalismus, aber auch die 
grundsätzlich gestärkte Rolle von 
Nationalstaaten stehen im Zentrum 
des Beitrags. Schließlich widmet 
sich Gehler dem neueren Feld einer 
historischen Europäistik auch auf 
der Grundlage eigener Befassung 
mit diesem Forschungsbereich. Der 
abschließende Entwurf eines neuen, 
dynamisierten Mehrebenen-Systems 
erweitert Gehlers frühere Einschät-
zungen substanziell.
	 Der Beitrag von Wolfgang Meix-
ner, langjähriger Kollege von Hel-
mut Alexander an der Abteilung für 
Wirtschafts- und Sozialgeschichte im 
Fachbereich Geschichte und Europä-
ische Ethnologie an der Oenipontana, 
nimmt sich schließlich die Erträge 
des Bereichs Wirtschaftsgeschich-
te im Bundesland Tirol vor allem 
im 20.  Jahrhundert vor. Obwohl  
seit rund 30  Jahren eine Fülle von 
Einzelforschungen publiziert wurde, 
auch wichtige Überblicksdarstel-
lungen erschienen sind, konstatiert 
Meixner ein Fehlen jener stärker 
systematisierten Aufarbeitung, die 

hanno conosciuto attorno al 2000 si 
è tradotto anche per l’ambito alpino 
in una serie di nuove, stimolanti 
domande, per rispondere alle quali si 
sono dovuti intensificare gli sforzi di 
ricerca. Nel suo contributo Bonoldi 
descrive dunque l’evoluzione delle 
ricerche di storia dell’area alpina, che 
negli anni si sono arricchite grazie 
anche alla feconda collaborazione tra 
le scienze storiche in senso stretto e 
diverse altre discipline. Per quanto 
sia oggi riscontrabile un’evidente 
evoluzione tematica e metodologica, 
sono tuttavia molti i campi in cui le 
ricerche attendono ancora di essere 
sviluppate.
	 Michael Gehler, direttore dell’I-
stituto di Storia dell’Università di 
Hildesheim dal 2006, si misura 
invece con alcune questioni concet-
tuali generali che riguardano la storia 
regionale. Già trent’anni fa, in un 
influente saggio apparso su Geschichte 
und Region / Storia e regione, l’autore 
aveva suggerito un programma di 
ricerca per la storia dei “piccoli spazi”. 
Gehler si interroga su quali siano oggi 
gli estremi cronologici della storia 
contemporanea, domandandosi se 
le definizioni date per acquisite in 
passato siano ancora valide. La solu-
zione che propone è che, pur tenendo 
conto dei periodi più risalenti, la sto-
ria contemporanea debba essere una 
storia vicina al presente, non avendo 
paura di sporcarsi le mani con l’at-
tualità. Al centro del suo contributo 
c’è poi un’analisi delle trasformazioni 
conosciute nel tempo dai concetti di 
regione e regionalismo, ma anche del 
rafforzamento sostanziale del ruolo 
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etwa für das Trentino feststellbar ist. 
Die Sichtung thematischer und sek-
toraler Schwerpunkte zeigt deutlich, 
dass historische Agrar- und Industrie-
forschung zwar zu guten Resultaten 
geführt haben, aber Kernthemen 
wie Ressourcen- und Energiege-
winnung erst in den Anfängen 
ihrer Bearbeitung stehen. Ähnliches 
gilt für eine umfassende Verkehrs- 
und Kommunikationsgeschichte, die 
jeweils an eine zeitgemäße regional- 
wie umwelthistorische Forschung 
anschlussfähig sein sollte. Auch der 
Vergleich zwischen den drei ehemali-
gen Landesteilen Tirol, Südtirol und 
Trentino steht erst am Beginn. Mit 
dieser Bilanz legt sich Meixner selbst 
einen Maßstab künftiger Aufarbei-
tung vor, sie legt aber auch offen, wie 
vieles Helmut Alexander noch hätte 
leisten können.
	 Aber die Wirkung des Jubilars 
als Impulsgeber bleibt weiterhin 
hoch, ebenso die Dankbarkeit der 
Herausgeber, vieler Freund*innen, 
Kolleg*innen und Studierender, Dis-
sertant*innen und Diplomand*innen 
für Zusammenarbeit, Anregung, 
oft bewiesene Geduld und langen 
Atem. Helmut Alexander hat in die 
Geschichtsforschung des zentralen 
Alpenraums eine eigene, unverwech-
selbare Spur gelegt, die noch lange 
sichtbar bleiben wird und der es sich 
zu folgen lohnt.

Andrea Bonoldi, Hans Heiss,  
Stefan Lechner

degli Stati nazionali. Infine, anche 
basandosi sulla sua attività di ricerca, 
Gehler tocca un campo di studi più 
recente, quello della storia dell’inte-
grazione europea. Le conclusioni, in 
cui si propone un nuovo approccio 
dinamico che tenga conto dei diversi 
livelli spaziali possibili nella lettura 
dei fenomeni storici, ampliano in 
modo significativo le precedenti valu-
tazioni di Gehler.
	 Il numero ospita infine il contri-
buto di Wolfgang Meixner, collega 
di lunga data di Helmut Alexander 
presso il Dipartimento di Storia 
Economica e Sociale dell’Istituto di 
Storia ed Etnologia Europea dell’U-
niversità di Innsbruck, che propone 
una rassegna critica dei risultati 
conseguiti dalle ricerche di storia eco-
nomica sull’attuale Tirolo austriaco, 
in particolare per quanto riguarda 
il XX  secolo. Sebbene negli ultimi 
trent’anni siano apparse numerose 
pubblicazioni su aspetti specifici e 
siano state proposte anche alcune sin-
tesi di rilievo, Meixner constata come 
manchi invece un approccio più 
decisamente sistematico, riscontrabile 
ad esempio negli studi sul Trentino. 
Considerando gli ambiti prevalenti, 
emerge come la ricerca storica sui 
settori agricolo e industriale abbia 
portato a buoni risultati, mentre altri 
temi fondamentali come lo sfrut-
tamento delle risorse naturali e la 
produzione di energia siano solo agli 
inizi. Lo stesso si può dire per quanto 
riguarda l’analisi storica complessiva 
dei trasporti e delle comunicazioni, 
che dovrebbe essere capace di unifor-
marsi agli standard scientifici correnti 
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della storia regionale e ambientale. 
Infine, anche la comparazione tra i 
tre territori che fanno parte del Tirolo 
storico –  il Tirolo austriaco, l’Alto 
Adige/Südtirol e il Trentino – dev’es-
sere ulteriormente sviluppata. Un 
bilancio, dunque, nel quale Meixner 
suggerisce una direzione per le ricer-
che future, mettendo altresì in luce 
quale contributo Helmut Alexander 
avrebbe ancora potuto dare in questo 
ambito.
	 Il dedicatario di questo numero 
e i suoi lavori sono ancor oggi un 
riferimento importante per chi fa 
ricerca storica in e su questo territo-
rio. I curatori, i tanti amici, i colleghi 
e gli studenti, i tesisti e i dottorandi 
gli sono grati per la collaborazione, 
gli incoraggiamenti, la pazienza e la 
capacità di visione che così spesso 
ha dimostrato. Helmut Alexander 
ha lasciato una traccia originale nella 
ricerca storica della Alpi centrali, che 
rimarrà visibile a lungo e che merita 
di essere seguita.

Andrea Bonoldi, Hans Heiss,  
Stefan Lechner
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